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Mourinho in rialzo,
gli altri al risparmio
DA MILANO MASSIMILIANO CASTELLANI

iamo in tempi di crisi e anche il calcio
deve stringere la cinghia. Il monito del
Palazzo del pallone ribadito a mo’ di spot

per tutta l’annata di crisi nera, però non è ar-
rivato. La dimostrazione lampante è nella bu-
sta paga di Josè Mourinho, il quale se ne fre-
ga del carovita, del Pil che annaspa e del tas-
so di disoccupazione da collasso, quello che
conta è monetizzare e farlo stando seduto sul-
la panchina dell’Inter.
Così Mourinho, per restare (anche se nessu-
no lo cercava, neppure il Real Madrid, al qua-
le si era autocandidato) nel club di patron Mo-
ratti, ha preteso e ottenuto dal suo generoso
presidente un “ritocchino” verso l’alto all’in-

gaggio, passando
da 10 a 11 milio-
ni netti. Anoma-
lia tutta morat-
tiana, con i 6 mi-
lioni l’anno che
l’Inter deve anco-
ra a Roberto
Mancini che è
sotto contratto fi-
no al 2011 (con
opzione per il
2012) si arriva a
un monte salari,
solo per la parte
tecnica, di 17 mi-

lioni. L’intero “monte” stipendi del Siena (17,5)
e del Catania che ha lanciato in panchina il de-
buttante Gianluca Atzori, il quale pur di alle-
nare in serie A ha accettato un ingaggio di
150mila euro. Gennarino Ruotolo che è an-
cora senza patentino (in panchina lo affianca
Russo) guida il Livorno di Spinelli per un “toz-
zo di pane” (si fa per dire, ovviamente): 100mi-
la euro. 
Solo l’Inter dunque gioca al rialzo dalla pan-
china, perché le altre due grandi sorelle, Mi-
lan e Juve, è da lì che hanno iniziato a sforbi-
ciare. I bianconeri lo scorso anno pagavano
Claudio Ranieri intorno ai 2 milioni di euro
(più o meno quello che ora guadagnerà alla
Roma) mentre al nuovo tecnico Ciro Ferrara
vanno 1,2 milioni. Galliani fino ad ora con Leo-
nardo, nuovo stratega del Milan, ha sorriso so-
lo quando il brasiliano ha firmato il contratto
da 1,2 milioni, un quarto quasi di quello che
percepiva Carlo Ancelotti (4,5 milioni) volato
al Chelsea. Quasi tutte le piccole e medie so-
cietà del nostro campionato hanno benefi-
ciato del cambio d’allenatore, se non altro dal
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punto di vista del bilancio. L’Atalanta all’altro
debuttante in A, Angelo Gregucci, versa
300mila euro, mezzo milione netto in mero
rispetto a quello che dava a Gigi Del Neri che
alla Samp beneficia di un “aumento”, 900mi-
la euro, e manda anche i doriani dell’accorto
presidente Garrone in controtendenza: l’ex
tecnico Mazzarri aveva un ingaggio da 600mi-
la euro. 
Al gioco del rialzo partecipa anche il patron del
Napoli Aurelio De Laurentiis che con Reja si
sistemava con 700mila euro a stagione e in-
vece ora l’ingaggio dell’ex ct della Nazionale
Roberto Donadoni passato sulla panchina de-
gli azzurri partenopei è di 1,2 milioni. Ma il
Napoli rappresenta una di quelle realtà che si
è contraddistinta sul mercato con una cam-
pagna da oltre 50milioni e gli arrivi di nazio-
nali come Quagliarella ha fatto lievitare il mon-
te salariale dei calciatori dai precedenti 26 mi-
lioni agli attuali 37. Ma su questo versante de-

gli ingaggi dei calciatori il dominio dell’Inter
è ancora assoluto con un tetto che si è im-
pennato a 150 milioni. È partito l’oneroso I-
brahimovic (9 milioni a stagione) che con Kakà
era il giocatore più pagato della serie A, ma
l’Inter lo ha rimpiazzato con i piedi d’oro di E-
to’o, il principe della categoria con 10,5 mi-
lioni l’anno. Cifre che fanno schizzare il mon-
te ingaggi complessivo dai 768,4 milioni agli
840,4 dell’intero movimento, stando ai dati
pubblicati ieri dalla “Gazzetta dello Sport”.
Numeroni che l’oculato presidente del Ca-
gliari, Claudio Cellino, contesta. «I salari dei
giocatori sono diminuiti di circa il 20%. Co-
munque, per quanto possa ridimensionarsi il
monte stipendi delle grandi, il divario resta
immenso. Il problema, però, è solo di chi non
è grande ma si vuol sentire tale, come i presi-
denti di Napoli e Fiorentina...». Che Cellino
dalla Sardegna abbia visto spuntare la luna
dal “monte”...

Milan e Juve hanno
cominciato i “tagli”
dalle panchine e in
molti l’hanno seguite

Lippi, Marchionni e Cannavaro

Il tecnico dell’Inter Josè Mourinho abbraccia il suo collega milanista Leonardo 

Il capitano azzurro esalta le doti
dell’attaccante del Villareal:
«Nella Liga ha dimostrato che è
un fenomeno, è il suo momento
Lippi ha fatto le sue scelte ed è
giusto che vengano rispettate»

Cannavaro elegge il trequartista:
«Peppe Rossi è il nostro futuro»

erchi ovunque il tesoro, e ma-
gari ce l’hai in casa. Ne è con-
vinto Fabio Cannavaro, pronto

a intervenire dal ritiro azzurro di Co-
verciano sulla questione del deficit di
fantasia azzurra spazzando via l’area
dai dubbi. «Cassano? Le porte della
Nazionale sono sempre aperte per tut-
ti. Ma noi abbiamo già un giocatore in
grado di far fare all’Italia il salto di qua-
lità: è Giuseppe Rossi...». 
Un’investitura pesante, quella del ca-
pitano della Nazionale, alla vigilia dal-
la partita in Georgia. E al tempo stes-
so l’ammissione del cambio di rotta
cui Lippi è stato costretto dopo la de-
bacle della Conferations: «Siamo più
indietro rispetto a quattro anni fa, i-
nutile negarlo - l’ammissione del ca-
pitano azzurro - Lippi ora ha scelto un
4-4-2, perché quando non sei in con-
dizione e non hai gli uomini giusti, è

inutile tentare altro». Gli uomini giu-
sti, appunto. 
Finita l’era dei Totti e dei Del Piero, se
l’Italia non segna da 270 minuti un
perché ci sarà. «L’Italia ha ancora tre-
quartisti, ma tutti sopra i trent’anni.
Un ritorno di Totti? Fu lui ad andarse-
ne. Quello di Cassano invece - sbuffa
il difensore azzurro - è un tormento-
ne che va avanti da anni. Ma è giusto
che Lippi scelga come meglio crede».
E soprattutto Lippi può dire quello che
vuole senza essere ripreso da Mou-
rinho: «Quello che dice il portoghese
non è  legge», sottolinea Cannavaro
che tornando su Giuseppe Rossi, non
ha dubbi: «Hanno riconosciuto in tan-
ti che è un fenomeno: ha senso del gol,
dribbling, capacità tecniche. In Spa-
gna col Villareal si è consacrato. Ha
l’età giusta, di qui al Mondiale, dovrà
esser lui a farci fare il salto di qualità».
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Cassano nel Pozzo
orrideva, Bernardini, quando
mi raccontò quella strana
storia di Vittorio Pozzo che

l’aveva lasciato fuori dalla
Nazionale ai Mondiali del ’34 e del
’38 nonostante lui, Fulvio, fosse il
miglior calciatore italiano, un
campione venerato da tutti, in
particolare a Roma e Milano dove
aveva giocato alla grande, prima
come portiere, poi come
centrattacco, e ancora in un ruolo
arretrato che coi termini di poi
avremmo potuto definire da
centrocampista o regista. Sorrideva
con quel suo modo, stringendo le
spalle e sbuffando e assumendo
un’aria sorniona, tutto ironia e
distacco dalle cose del mondo
intorno, come le polemiche.
«Vabbè, me lasciò a casa e vinse
due Mondiali, che devo di’?». Ma è
vero - insistevo io - che giustificò le
sue scelte dicendoti che eri...
troppo bravo per giocare nella sua
squadra? «Questa è la storia», mi
rispose. Ho ripensato a questo
episodio (che in realtà era motivato
dalle cosiddette “scelte di gruppo”,
niente individualismi, gente che si
ritrovava a ubbidire al
Commendatore Alpino senza
batter ciglio, anzi, battendo i tacchi
e ubbidendo) mentre va
prospettandosi l’ennesima puntata
del tormentone Lippi-Cassano, che
probabilmente finirà a sua volta
nella storia del calcio, magari con
un fantastico bis mondiale del ct
viareggino. Così verrebbe tacitato il
fronte pro-Cassano, così Lippi
potrebbe eguagliare Pozzo, altro
che la sequenza di risultati positivi
che vale poco o nulla. Quando ne
parlai con Pozzo, mi rispose
passandosi veloce una mano
davanti al viso, come volesse
scacciare una mosca o un
fastidioso ricordo: «Però gli spiegai
perchè lo lasciavo fuori». Le
versioni non erano coincidenti:
Fulvio riportava quella leggendaria
spiegazione del "troppo bravo",
Pozzo ribadiva la scelta tattica, con
Ferraris, Monti Andreolo che gli
davano più garanzie sul fronte del
sacrificio. Personalmente, mi

convinsi che Pozzo, pur essendo un
leale servitore dello Stato (fascista),
ci tenesse a dimostrare la sua
assoluta indipendenza e non c’era
modo migliore di zittire i critici che
lo ossessionavano se non
liquidando il Dottor Bernardini,
pupillo del presidente federale
generale Vaccaro, ma soprattutto
amico (amico) di Mussolini, cui
aveva insegnato a giocare a tennis.
Parrà un confronto improprio,
questo fra Bernardini e Cassano,
ma in realtà occasioni del genere si
verificano ad ogni Mondiale:
Bearzot scelse di lasciare a casa da
Spagna ’82 il Divino Beccalossi e il
Bomber Pruzzo e si prese insulti
sanguinosi dai giornalisti. Ma vinse
e se li fece nemici - i giornalisti,
tranne un paio - per tutta la vita.
Non vinse, invece, Trapattoni,
quando per l’Europeo portoghese
fece a meno di Baggio e Gilardino,
ma fu solo - la sua - una scelta
infelice: Giovanni partì per quella
spedizione del tutto impreparato.
Semplicemente. Oggi non rievoco
storie del passato, faccio il cronista
alla vigilia di match azzurri che da
domani sera, avversaria la Georgia,
dovranno portarci in Sudafrica; e
mi sforzo di rispettare le scelte di
Lippi. Anche se sono stato il primo
a denunciare l’incongruenza della
presenza in Nazionale di Pazzini
senza la sua naturale “metà”; anche
se ho sempre difeso Cassano, pur
nei giorni difficili delle sue
mattane, considerandolo un
fuoriclasse; anche se da Lippi
m’aspetterei una spiegazione come
quella che Pozzo volle dare a
Bernardini e invece lo sento
sempre evitare una risposta sensata
ai dubbi che salgono dal mondo
degli appassionati. Sarebbe vile dire
a Lippi: e allora adesso vinci il
Mondiale come Pozzo e Bearzot. Mi
accontento di sperare che fra
qualche mese, se Cassano
continuerà a giocare come oggi,
arrivi anche per lui una chiamata.
Anche perchè - ne sono certo -
Antonio non è uno che divide, ma
anzi unisce, e fa gruppo. Mister
Allegria.
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di Italo Cucci

La barba
al palo
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SWANSEA (GALLES). Inizia dal
Galles il nuovo biennio per l’Italia
Under 21 di Pierluigi Casiraghi,
dopo la parentesi dello scorso
agosto in amichevole contro la
Russia. Gli azzurrini oggi affrontano
il Galles nella prima delle due
partite di qualificazione al
Campionato Europeo 2009-2011.
Ancora una volta Casiraghi punta
sul gruppo, tra facce nuove e
veterani come Ranocchia,
promosso capitano. Tra i reduci
dell’ultimo Europeo in Svezia, del
giugno scorso, che ha visto gli
azzurrini uscire sconfitti in
semifinale dalla Germania (1-0), c’è
anche Alberto Paloschi. «Sono
d’accordo con il tecnico quando
sostiene che la forza di questo
gruppo è il collettivo - sottolinea
l’attaccante del Parma - è vero che

siamo un gruppo molto giovane, ma
possiamo ottenere buoni risultati
se riusciremo a fare quel qualcosa
in più per aiutarci a vicenda». E
deve cominciare con il piede giusto
l’Under 21 contro il Galles che
nell’ultima gara di qualificazione
dell’agosto scorso ha battuto 4-1
l’Ungheria. Praticamente insomma
è già una sfida tra le migliori del
girone. «Il Galles è un’ottima
squadra e sono convinto che non
sarà facile affrontarla in trasferta -
spiega ancora Paloschi - però noi ci
siamo preparati benissimo e siamo
pronti ad iniziare questa
avventura». Contro il Galles gli
azzurrini scenderanno in campo a
Swansea (alle 19.45 ore locali). La
partita contro il Lussemburgo,
invece, si disputerà martedì 8
settembre a Novara (ore 21).

Mutu: «Non ho 17 milioni per pagare la multa»

■ BUCAREST. «Devo rispettare le decisioni che sono state
prese, ma io non ho tutti quei soldi». Adrian Mutu torna sulla
maximulta di 17 milioni di euro inflittagli dalla Fifa e poi
confermata dal Tas di Losanna. Nel 2004 Mutu era stato trovato
positivo alla cocaina e squalificato per 7 mesi: il Chelsea chiese e
ottenne per questo un risarcimento al giocatore. «Sono troppi
soldi, e penso che solo quattro o cinque giocatori al mondo
siano in grado di pagarli», ha aggiunto l’attaccante della
Fiorentina, costretto, a causa di un infortunio, a saltare il doppio
impegno della sua nazionale contro Francia e Austria. «Sto
parlando con i miei avvocati e speriamo di raggiungere un
accordo». 

Il Barcellona vuol blindare Messi fino al 2016
Clausola rescissoria da 250 milioni di euro

■ BARCELLONA. È stata l’estate delle follie del Real Madrid che
con la nuova gestione affidata al presidente Florentino Perez ha
speso più o meno la stessa cifra che adesso i rivali del
Barcellona hanno fissato come clausola rescissoria per il suo
gioiello più prezioso, l’argentino Lionel Messi. Chiunque voglia
acquistare Messi che a breve si legherà al Barça fino al 2016 -
accordo da 10 milioni netti - , dovrà tenere conto di una
clausola rescissoria da record: 250 milioni di euro.

Sogni silenziosi ma sempre d’oro
A Taipei i Giochi dei sordomuti
TAIPEI. È sbarcata a Taipei (Taiwan) la spedizione
azzurra che partecipa da domani al 15 settembre
alla 21° edizione dei Deaflympics, i Giochi olimpici
riservati ai sordomuti. In gara 4262 atleti in
rappresentanza di 85 nazioni: la rappresentativa
italiana (Fssi è la federazione, affiliata da poco
tempo al Comitato paralimpico; il segretario
generale è l’ex portiere della Lazio, Felice Pulici) è
composta da un centinaio di atleti, impegnati in gare
di atletica leggera, beach volley, bowling, ciclismo,
judo, karate, orienteering, tiro, nuoto, tennis tavolo,
tennis, pallavolo e pallanuoto. In totale sono 17 gli
sport in cui si gareggia, venti le discipline sportive e
182 le gare in programma. Per il presidente federale
Guido Zanecchia si tratta «di un evento unico, che
potrerà soddisfazioni sportive ai nostri atleti e un
po’ di visibiltà per un movimento sportivo che ha
numeri impressionanti». Per la cronaca, la prima
edizione dell’Olimpiade riservata ai sordomuti si
svolse a Parigi nel 1924 ("International Silent
Games"), la prossima invece, nel 2013, sarà ospitata
da Atene. (M.Mor.)

Alberto Paloschi (Ansa)

Giovane e nuova: l’Under 21 ci riprova

L’Inter ha alzato
il monte salari:
150 milioni
per i giocatori
e 11 al tecnico
A Livorno
Ruotolo allena
a 100mila euro

Samuel Eto’o (Ansa)


